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ABSTRACT 

 

I bisogni sociali dell’essere umano non si limitano alla condivisione con gli altri diinformazioni utili 

per la sopravvivenza, ma anzi coinvolgono soprattutto la sferaemozionale e quindi emozioni, 

piaceri, interessi.  

L’avvento delle nuove tecnologie ha sicuramente modificato e per alcuni versi facilitato ilmondo 

della comunicazione, permettendo ad esempio di comunicare più rapidamente ea grandi distanze in 

tempo reale semplicemente accedendo ad una rete internet. 

Oggi Internet rappresenta il principale strumento di comunicazione e sta diventando sempre più 

anche uno spazio di conoscenza e di apprendimento: la nascita di tutte quelle piattaforme e 

comunità virtuali che si utilizzano per condividere interessi e attività ne sono un’esplicita ed 

immediata testimonianza. Ma accanto a quella comunicativa ed informazionale, un’altra sfera ha 

preso corpo, dotandosi di sempre maggiore significatività: quella delle relazioni intessute attraverso 

il medium informatico. 

L’idea di fondo che ha animato questo lavoro di tesi è appunto l’impressione che nel senso comune 

domini un’idea quantomeno approssimativa delle reali potenzialità che la “società in rete” (per dirla 

à la Castells) può dispiegare, anche sul piano delle relazioni personali e su quello emotivo. 

Condizione minima per la comprensione di queste possibilità è la conoscenza estensiva dei processi 

che hanno portato all’attuale configurazione dell’universo sociale come mediato da forme 

d’interazione online, comprensione che peraltro, alla luce della rapidità delle evoluzioni 

tecnologiche, va continuamente rivisitata e ridefinita e mai assolutizzata e data per assodata. 

La distanza tra ciò che è virtuale e ciò che è reale sta progressivamente accorciandosi fino quasi ad 

annullarsi, ed in questo senso sottoscrivo l’idea, espressa per primo da Pierre Levy, che il virtuale 

sia ormai costitutivo del reale, e come tale venga esperito. 

Del resto, allo stesso modo in cui la rete è mezzo di costruzione di imperi imprenditoriali o 

informazionali nonché tramite di transazioni finanziarie imponenti e spesso significative per le 

economie di interi Paesi, perché dovrebbe essere meno valida come strumento per intessere 

relazioni, condividere emozioni o innamorarci? 

Il virtuale è ormai parte integrante del nostro modo di esperire la vita e le emozioni. 

La “virtualizzazione”, scrive Levy, non implica una “derealizzazione” ma un cambiamento di 

identità, una variazione del centro di gravità ontologico (Levy 1997). 

Nel primo capitolo partiremo dunque con il definire le determinanti storiche e sociali di quella che 

comunemente chiamiamo “rivoluzione digitale” ed accogliendo, come approccio teorico, il c.d. 

determinismo sociale, che, in opposizione a quello tecnologico, vede una continua negoziazione tra 



 

società e progresso tecnologico circa le pratiche e significati che di volta in volta si associano ai 

prodotti di tale progresso. 

L’interazione coi media si è fatta così intensa al punto da prendere i tratti di una vera e propria 

simbiosi: questa la posizione di alcuni autori (Longo 2005; Marchesini 2002) che, rifuggendo l’idea 

della fissità della natura umana, sostengono invece il perpetrarsi di una “evoluzione 

biotecnologica”, in cui non sono solo gli artefatti tecnologici a trasformarsi e divenire più sofisticati 

e versatili, ma anche lo stesso essere umano, che del resto è stato da sempre un “simbionte 

tecnologico”, le cui fasi evolutive si sono definite parallelamente all’acquisizione di nuovi ritrovati 

della tecnica. 

E se insistono sul livello corporeo, di certo le nuove tecnologie non mancano di esercitare il loro 

influsso al livello della costruzione del sé e della propria identità: a chiunque si interfacci con la rete 

viene offerto un pacchetto pressoché illimitato di opzioni identitarie e di appartenenza tra cui 

scegliere. Si parla di sdoppiamento digitale del sé (Turkle 1985; Granelli 2006), ma sarebbe ancor 

più corretto parlare di frammentazione e moltiplicazione dei sé virtuali, in una sorta di “uno, 

nessuno e centomila” pirandelliano. 

Il secondo capitolo si propone l’obiettivo di analizzare approfonditamente la maniera in cui le 

relazioni online prendono vita nonché le comunità che a partire da queste relazioni vengono a 

crearsi. 

“Comunità virtuale” sembra quasi un’espressione ossimorica se pensiamo alla maniera in cui 

tradizionalmente la comunità è stata intesa in sociologia, ovvero un raggruppamento sociale 

caratterizzato da prossimità territoriale e intensi rapporti di solidarietà, preponderantemente a base 

familiare. Ma ad un’analisi più approfondita le comunità virtuali dimostrano di avere profonde 

affinità con le loro controparti “reali”, a partire dalla considerazione che tutte le comunità sono 

“immaginate”, ovvero basate su una finzione, sulla costruzione artificiale di un immaginario 

condiviso che produce identità ed appartenenza. 

Parimenti al concetto di comunità anche quello di comunicazione virtuale non va squalificato o 

sbrigativamente definito per differenza da quella vis a vis o passante attraverso altri canali 

comunicativi più convenzionali: essa è un ulteriore mezzo di interazione che abbiamo a 

disposizione,caratteristico dell'epoca della globalizzazione, nella quale lo spazio e il tempo 

sonodilatati e la vicinanza e intensità nelle relazioni non può più essere determinata unicamente 

considerando la variabile della collocazioneterritoriale. 

Queste considerazioni costituiscono il necessario sostrato teorico per il terzo capitolo, in cui 

prenderà corpo la mia ricerca.  Riporterò qui le narrazioni – in forma di intervista – di alcuni utenti 

di piattaforme virtuali, che per mezzo di chat, forum, siti d’incontri o altri strumenti, sono stati in 

grado di edificare delle relazioni di amicizia o d’amore durature. Le interviste da me raccolte sono 



 

altrettante testimonianze di una maniera di vivere e costruire l’affettività che sta subendo un 

profondo cambiamento nelle sue regole tradizionali. 

L’analisi delle interazioni condotte tramite i social network apre lo spazio per una riflessione sulla 

necessità di prevedere, sin dall’infanzia e per tutto l’arco dell’esistenza, delle forme di media 

education, declinata non solo e non tanto nel senso di fare educazione con i media (così come una 

prima accezione del termine, invalsa negli anni Settanta suggeriva) ma educare ai media e nel senso 

più onnicomprensivo possibile. 

Sarà questo uno degli spunti di riflessione finale contenuti nel quarto capitolo, dove particolare 

attenzione sarà poi rivolta alla sfera dell’affettività così come viene vissuta nell’era digitale. 

Come ha notato DanahBoyd (2014), comprendere i media, e in particolare l’uso che ne fanno le 

generazioni più giovani, significa anche abbandonare i preconcetti esistenti sulla spontaneità, 

veridicità o stabilità delle relazioni, amicali o amorose, nate online, riconoscendo ad essere uno 

statuto di autenticità ed evitando di classificarle come “di serie B”, e soprattutto accettando che esse 

sono ormai un prodotto naturale dell’interazione sociale tipica del nostro tempo. 

In questo contesto, sottolineeremo l’importanza della lifelong media education, che dovrebbe 

accompagnare gli individui sin dalle loro prime interazioni col mezzo digitale, costruendo la 

consapevolezza tanto delle insidie quanto delle opportunità che si celano tra i fili della ragnatela 

digitale. 
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